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TORITSO 20 SETTEMBRE 

Stampammo ieri stnza i ommenli la memoria al 
Memo di S M ed alle potenze mediatrici della 
Consulta Lombarda Oggi dobbiamo con nostro 
rincrescimento disapprovare altamente le ultime pa­

role di questo pruno atto della Cnsulta, dopoché 
e ìailunata in Piemonte Noi speravamo che essa 
protestando in nome del popolo Lombardo conno 
ogni patto che non guaientisca la piena indipen­

denza e il legno Italico, non volere poi disti ug­

gire con un paiagiafo ciò che avea generosa­

mente esposto in tutta la memoria Lo diciamo 
con dolore, ma essa mancò a sé stessa e disdisse 
coli ultime paiole il generoso e spontaneo voto 
di tutta Lombardia Noi protestiamo contio quelle 
pirole, che vogliam credere insinuale dal cattivo 
gemo die dilige le cose nostie, ed attribuire un 
allo di tanto peso a debolezza, ma ad una colpe­

vole debolezza 

AGLI ELETTORI 
Dalle elezioni complementari dipendo lo scio­

glimento della questiono the in questi giorni com­

mon) il paese II ministeio ne attende l'esito per 
dicidcie se debba presentarsi al pai lamento, op­

pure Minarsi per evitare una pubblica e solenne 
sconfina Se 1 nuovi rappresentanti nescono quali 
i timpi, la libertà, la costituzione, la monaichia 
li iichieggono, noi possiamo ancora sperale in un 
anemie nuglioie, se pievalgono le male aiti, se 
i nuovi deputati appai lei ranno a quel pallilo pu­

sillanime ed impopolaie che oia siede al potere, 
tullotiò che abbiamo di più caro, 1 ordine, la causa 
italiana e lo civili franchigie diventeranno un pro­

blema 
Noi raccomandiamo agli elettori devoti allo sta­

tuto, amanti della monaichia 1 seguenti nomi so­

vra di essi si lochi il sindacato dei collegi, il 
loro carattere, le vii tu cittadine ondo la maggioi 
paite e illustre, li rendono degni della pubblica 
fiducia 

VINCFNZO GIOBERTI II terzo collegio di Tonno è 
chiamato a confermare 1 uomo che si meritò il titolo . 
di piimo cittadino d Italia , quantunque il partito 
nimistei lale s anovelii per combatterne \a riele­

zione, noi non dubitiamo dell esito, ma sarebbe 
di corono pel Piemonte che alti i collegi lo eleg­

getelo a gaia, in tal guisa il volo del paese si 
manifesterebbe più esplicito e solenne II collegio 
di Cuoigne, do\e paietchi elettoli ne promuovono 
la candidatura, si onoieiebbe di una tale scelta 

Cvisro lUnicr II quinto collegio di Tonno non 
dinieiilicheia il suo rappresentante, l'uomo del 

1821, il soldato vaioloso, il dotto pubblicista che 
in teira straniera feee riverito il nome italiano Egli 
si rifiutò di servire ad una politica che non era 
consentanea a'suoi pnnupii, alla dignità italiana 
quest'atto nobile e disinteressalo vairk plesso gli 
elettori più di qualunque parola di lode 

I itmNO llmz7i Al collegio d Alessandria non 
è mesticii iinnovare la memoria dell'onorato cit­

tadino, dell abile oiatoie che nel parlamento ot­

tenne la simpatia univei­ale Al Ratazzi è dovuta 
la caduta del ministtio Sctopis, la sua uele/ione 
e una nuova condanna di quella politica eh egli 
ha ìovestiata e che oggi iegna un'allia volta 

II generalo ANTONINI Questo prode soldato del • 
l'indipendenza italiana, che ìntiepido ie«pin»o l Au 
8lnaco, (he nel Veneto peidette un buccio, va 
oggi ramingo pev l mgiaUUidme del nostio go­

verno 
I concittadini del difensoie di Treviso e di Ve­

nezia compensino col loio sudi agio l'ingiustizia 
del Salico1 

II capitano LVONS 11 bulletlino ufficiale del com­

battimento di Goveinolo ricoida il nome di questo 
ardente soldato, il suo accorgimento er i suo co­

raggio deciselo del successo di quel gioitilo fallo 
d ai mi I suoi amiti sanno poi di quanti sludn 
sia nullità la sua mente, e come alle militari ac­

coppi! le viriti civili II collegio d'Utelle, dove 
sappiamo che il Lyons è pioposlo, affidi il suo 
mandato a questo illustre militale 

MOFFV ui Lrsio Quando il quietismo del mini­

stero Balbo illudeva la Carnei a sulle cose della 
guena, la voce di Moffa di Listo avveiliva con­

tinuo dei sovrastanti pencoli Crediamo di sapere 
da buona fonte the il collegio di Bià saia una­

nime nel tonftìmarne la elezione, e noi applau­

diamo al senno di quegli elettoli 

MASSIMO MUTINO Provvido amministratore del 
suo municipio, piomotorc degli asili infantili, edu­

cato fin dai pumi anni a liberi sentimenti, il col 
legio di Vistiouo troveià nel sig Mautino un co­

scienzioso rappresentante che farà sua la causa del 
popolo 

Dott Luti PvnoLv I benefizi resi da questo 
bencmeiito culloie citile mediche scienze sono noti 
a quanti non sono estranei a quesli studi, ì suoi 
concittadini poi saccoidano tutti nel riconoscere 
in lui un caiallere stInetto ed un amoie glande 
alla pallia Quindi può totale al Parlamento na­

zionale e la sapienza del medico e le MI tu del 
cittadino 

VINCINZO TROYA Questo nome suona tuttora caio 
nei ginnasi tonnesi, e nella memona di molle 
madu di famiglia la cui piote educò con intel­

ligenza e con affetto nei pumi passi della vita 

Questo nomo ò oia ripetuto con teneiezza dai Li­

giln ove dirige con flutto lo scuole di metodo 
1 suoi libri, il suo patrio amore aggiungono 

lode alle sue molte vii tu, o noi raccomandandolo 
agli ilettori, sappiamo di far cosa altamente giusta, 
alUnunte utile 

A questi nomi aggiungiamo ì seguenti, dei quali 
npaileiemo altra volta 

liirmiiViE AeoriTt Grusrrpr GONZAOV­VAIAMI 
Dutloie IIAIJWN Luci GIUSI­PM GiniBuor 
luidi UOZULLI GIOVANNI BinnihT 
GAPIIIO LASUI Ingegnerò PALIOCAPI 
LODOVICO DIZIANI AIISSINOBO MVNZONI 
Avvocato Itcciuo Avvocalo CUIILLA 
GWINTITO RETA DOWMCO MANCO 
Capitano LONGONI leologo Uhm NOCE 

11 ministro Revel ò finalmente soddisfatto , de­

siderava anth' egli rompere una lancia con Gio­

beiti, ed eccolo ora conio uomo, ebe torni dopo 
avere sconfitto il nemico 

Avea pensato seriamente e lungamente sul modo 
di enti are in Ima quando finalmente ricordan­

dosi di non ossei più deputato peichò ministio, e 
non volendo che il paese fosse privo de' suoi 
lumi finanziai il, di cui fece stupenda prova nella 
legge del piestito foizato, si rivolse a'suoi elellon 
d Lidie, pregandoli d% volergli confermare il pre­

zioso onoi e di rappresentarli al parlamento Quindi 
dopo un modesto elogio del suo operalo, ttopo 
aver mosti alo d aver fallo quanto umanamente (que­

sta paiola potiebbe dal ceto medio nvolgeisi nella 
sua contiaiia per la legge del prestito, in cui 
Y umanità del signoi conte si usò solamente veiso 
chi ne avea meno bisogno) eia possibile poiché 
non patissero indugio le spese necessaue ali ar­

mamento, ed al vetfovagliaie leseicito dopo da 
ver mostralo il sagufizio che ha fatto nel tornare 
al ministero, piotesta d esser lungi da lui ti pau­

roso e sleale pensiero della pace ad ogni costo, 
(posero Gioberti') aver più alto concetto delle 
sorti d Italia e delle VII là Italiane ed al concetto 
le opcie iispondcianno Noi consiglieremmo gli elet­

toli u Ulelle ad aspettale queste opere, the dtb­

bono coinspondeie ali allo concetto che ha del­

1 Italia il signor conte Revel prima di dargli ri 
loro voto 

A proposito di voti, sappiamo che ì Tossanesi 
sono indecisi su chi volgete i loro sguaidi per 
falsi lappresenlaie al pagamento 

Noi suggeriremmo loio un uomo, che non è 
piofessoie d ah una università, uno the ha qual­

che nome in Italia, il geneiale AINTOMM 

La lattica dei giornali ministeriali è degna dei 
loro patroni La pubblica disappiovazione si ma­

nifesta in lutti i modi legali, si leva da ogni an­

golo dello stato una voce che grida al Pinelli o 
consolli voi conducete il paese siili' oilo di un 
abisso, ì vostri provvedimenti dimostiano un inca­

pacità, un oscitanza, un'ambiguità indegna di qua­

lunque governo the si impelli voi abusato della 
pazienza delia nazione, voi compi omettete la 
coiona Ebbene ì fogli ministeiuti the cesa 
rispondono'' Qualche oiatme da tutolo , essi di­

cono, qualche gioì naie appai lenente ali opposizione 
sistemalita pioverbano il reggimento del signor 
Pinelli , ma gli uomini giau e la stampa sena 
proclamano che la politica dell' altuale gabinetto 
è la sola buona, la sola progiessiva, la sola elio 
possa sahaie lo stato 

1 giornali che gridano contio gli uomini della 
pace onorevole, seguitano i gaz/otticii agli oidim 
del sig Pinelli, sono la Concordta, ri Pensicio Ita­

liano, e ri Comete mercantile Se «i potesse mel­

ici e il fieno a questi violenti declamatoli , tulio 
saiebbe finito 

Qui ì benevoli nostri avversarli suggeriscono a 
fior di labbro qualche mezzo da non dispiczzaisi 
un editto manipolalo con gaibo ponebbe lei mino 
a questo scandalo, impeiocchfe la stampa devo 
bensì csseie libeia, ma non ò lecito a thithes>ia 
di ostinarsi nel diffidare dei progiatnmi senili e 
pubblicati nella Gazzetta officialo del legno 

Noi prendiamo atto dell amichevole consiglio e 
non ci soffermiamo a discuterlo Ci nvolgeiemo 
solamente ai noslir lettori e porgeremo loro gli 
elementi per giudicale della venta delle asser­

zioni semi­uiTitiali Una breve lassegna della stampa 
periodica dello stato saia il migliore termometro 
d'Ili pibblica opinione 

Non pariciemo del Corriere Mercantile e del 
Pensiero Italiano, sono giornalacci scomunicati, la 
sentenza che li fulmina ò già pronunziata, e noi 
poven redattoli della Concordta ci sottomettiamo 
a dividete con essi i medesimi fati 

L Opinione, alloithò ì reduci da Vigevano 
afferrai ono ì portafogli, disse gravemente io sto 
neuliale fi a voi, o ministri, che ci promettete 
lanle bello cose, e fra chi predica che non ne 
mantenete pur una Fedele alla sua neutial là 
diede un buon caipiccio al Giobeili e al suo ce­

le bie discorso Ma che'' 1 Opinione aspellò parec­

chi giorni o non vedendo mai giungei nulla enti ò 
in sospetto che il filosofo potesse aver ragione 
Si pubblicò finalmente la ramosa lettela dello sfiatto 
da Genova, e il giornale neutrale dichiarò the il 
ministeio Pmelli era diventato da quel punto im­

possibile Ma eia fiato gettalo Pmelli continua a 
ciedeisi non solo possibile, ma indispensabile, e 
1 Ormone seme nel suo numeio del 18 settembre, 

Gioberti si ostina a dire che l'alimi moribondi min­

atore lia due programmi e noi ri (Miniamo a cret'eto 
die non ne ti,i alt uno, e ilio fa come ihi viaggia di 
nolle in un bosco e senza bussola Per orientarsi guarda 

APPENDICE 

OlELLI CHE NON «SI DLV0N0 NOMINAR. DEPUTATI 

Accade non poche volte in questi tempi di dover mollo 
impirare dai discoisi the odonsi qua e la da uomini 
probi (ho "agionano di politica 

Dicono alcuni che la politica de caffi non sia poi una 
Unrdo politica Per non contraddire a costoio io portcìo 
una lezione di politica da trattoria 

Chi non sa dov'è la ti attorn detta Concordia, il rtn<ìes 
muj di tatti i mariti che han le mogli in campigna a 
'luosta stagione, e di tutti 1 piovinnali che sono ali tle­

vatein delle idee del giorno7 lo the non sono manlo e 
ncmminco provinciale vi capilo qualche volta per simpitia 
dot noma La concai dia io la trovo cosi di rado fra gli 
«orami, che vo cercarla almeno nella trattoria e v' andai 
non ha molto Appena entrato cteo duo provini iati di rata 
conoscenza, che por ossero entrambi elettori di collegio, 

Ul la dignità niinisteiiale avea con tor grande rimmanco 
tolto il deputalo , stavano di­putando sulle qualità d un 
■uno rappresentante del popolo, e su chi avrebbe riunito 
T'eslo qualità Fattomi teizo nel loio pranzo ed alla loro 
discussione, dovetti di 11 a poto persuadermi the questi 
provinciali in fatto di conoscenza di deputati superano foise 

noi capitalisti, e che non se la lasciano dare ad intendere 
— lìbbeno, elio tosi l avea dotto, diceva 1 uno conti­

nuando il discorso, elio cosa tasea detto quindo patta­

vamo delezioni in occasiono dello prime nomine? Che 
non bisognava cercare Cullo aWocalume1 che i legu'ei 
miei pi ciano in modo tutto loro proprio la legalità1 quante 
prove n abb amo noi avute' ltitorJi che vi fu chi spinse 
la legalità al segno dal voler escludile dalla Canina i 
sudaci tome stipendiati dal governo? li rammenti che 
alcuno contesto al governo il dinllo di usare nelle gra 
vissirae contingenze delta pitna delle rmheize presso 
the Ululili da cune ncdie e pernicioso consoilene reli­

giose, da cui linalmente s amo in apparenza liberali7 

• lo sono in collera con altra gente, interrompeva il 
secondo, ion quelli che si chiamano mvderati Io ho sem­

pre a\ulo la dibbenaggine di ci edere che moderato suo­

nasse nome schiettamente amico dei principi! libeiali, die 
cercando di conciliare al suo partilo chi lo avversa, non 
si (lip.nli mai da essi Ma, si sgnoie, che mi sono in­

gannato Chi furono i unnici ali della Cunei a; Che fa 
cero' L ano quelli che a ditta d uno spiritoso lombardo, 
silvano sempre cogli occhi licerti nel vuo dei ministri e 
specialmente di qui III da cui essi speravano inpirglnpei 
loio elettori 1 moderati si altaccaiono al partito dei ne 
mici di ogni enei già, e non parlando o parlando dicevano 

io dico quel che ha dello il signor tale (e quel signoro 
era un glosso ministro) 1 sedicenti moderati eiano i 
p audenti d ogni parola taJuta dal labbro ministeriale 
Udivano che I estinto tia lui troppo glosso pei tacciale 
lo straniero1 Bene, biavo, mimmo, gridavano — Che i 
generali erano (ulti onestissimi, the non avean torlo ? L 
nuovamente, oiuslusini), mormoravano, non riiordaudosipiu 
die poc'anzi si eia dello the nessuno dei generali avea 
scienza strategica bastevole a guidai e un eseicito Un poveio 
gilautuomo si sliatava a provaie che la guerra ora non 
che lìuiti, appetii intornine ala die bisognata armar la 
riserva, ai in il la guardia nazionale, armai tulio il paese, 
soggiungeva un altro galantuomo — Si pensi, gli si ri­
spondeva, il governo fa tulio il possibile per aver i fu­

cili ma non v alfaunate la cosa e finita noi siamo a 
gin rra terminata Braio, biavissimo tuonavano i moderati 
Che \noi di più' b giunse a lale dai sednenti moderati, 
die dopo aver trovato giustissimo il prestito di 10 mi­

lioni per la tompoia dei fucili per li guai dia nazionale, 
Venuti alla tlisiussione so ne ammettono quattro milioni 
solamente, e uù in giazia ai quietisti, ai situn della vittoria 

L poi, continuava Iaculo provinciale, vuoi una prova 
di più pei capacitarti che cosa siano i modeiati' Io la 
narrata questa guerra f altro giorno al pairoco del mio 
paese che non vuol più saperne di teste calde , come ei 

chiama i liberali Come reggono il governo in questi dui 
frangenti i nosln ministri ' Come e il pubblico contento 
di essi? I'm nel mio borgo lutti ne dicono male Ebbene 
essi «ono i lappresentanli maggiori, che i vanlantisi mo 
derail aveano nella camera Secondo me , (onchiudeva , 
■i dovrebbe pretendere da ogni candid ilo alla rappresen­

tanza na/iona'e una profes­uone di fede netti e chiaris­

simi, intuì non lasciasse dubbio sulla parola mouVastone 
— Bravo, allora prendendo anch'io li paiola esclamai, 
bravo, tu almeno chiami le coso col lor nome, e tali non 
erano quelli. die »i sollevo dite motieiati La modera­

zione in bocca di (ostoro suona inerzia, suona adatlusi 
ai tempi ed alla circostanza lo in questi lompi non di 
slinguo dio due palliti il pirtilo italiani, e il parlilo 
anti itali ino 11 primo e composto di tutti quelli, dia 
ammutendo il regno ililico e I assoluta indipeudiuza d 1­

talm Vogliono ad ogni costo lutti i mezzi , die a tio ci 
possono condurre II secondo consla di quelli , che ili­
lianissimi quando vittoriosi ci poitavamo sull Adige, oia 
•ono tornali munitipalisti , e ditono II regno italico è 
una bella cosa, ma è un sogno l indipendenzi s'avrà 
anche senza regno italico, ed anche con un arciduca au­

striaco Di (ostoro avvene varie categorie Alcuni, e sono 
ì più, sono cosi modulali nei loro desideri! the lenii ino 
l« loro speranze al Ticino Altri più passionati si spingono 



LA CONCORDIA 

le stelle; ma so il cielo e nuvoloso, ei gira di qua e di 
là, lincile il caso gli fa trovare un'uscita o verso una 
strada, o leno un precipizio. L'unica sua virlù è la 
forza d'inerz^; o se si move, ei lo devo agl'impulsi 
esterni che lo cacciano ora a destra ora a sinistra. L'u­

nica sua scienza è il mistero : ed è neppure una 
scienza sua propria, perchè ei l'ha ereditala dal mini­

stero Casali, e il ministero Casati l'aveva ereditala dal 
ministero Balbo, o il ministero Balbo l'aveva ereditata 
dal ministero liorelli, e cosi via via, perchè il mistero è 
un fodecommesso che si debbono trasmettere fedelmente 
i nostri ministeri dall'uno all'altro Ano al di del giu­

dizio. E quindi è probabile cho il ministero Itcvel, il 
quale più propriamente si potrebbe chiamare ministero 
Castagnette, perchè è il nobile Castagnette cho lo ha 
creato, fallo, manipolato, perfellamonte composto, ed ani­

matolo col divino suo spirito, cho è, ben s'intende, la 
men» quae agitat mohm della camariglin : è probabile 
dunque che il ministero Rovol­Caslagnetlo lo rimetterà 
religiosamente ai prossimi futuri suoi successori. Non è 
quindi da stupire se cotesti ministeri, ancorché rispon­

sabili, non rispondono mai a niente. 
Domandale un po'a questi signori come va la media­

zione? La gazzella ufficiale vi risponde : È vero niente 
E noi, persuadiamoci che è vero niente. 

Le gazzetta austriache ci fanno sapere che il ministero 
imperialo ha accettala la mediazione anglo­francese, ma 
Sulle basi del trattato di Vienna. Lo gazzette francesi 
agg ungono di più, che oltre ni due mediatori elio già si 
conoscono, ve n'entrerà un terzo, il potere centrate di 
Fianciil'uitti, poi un quarto, l'imperalor della Bussili, tutti 
propensi del paro alla indipendenza dell'Italia. E questo 
puro è vero ? o non è voro niente? Non domandiamolo 
ai ministri, i quali si degnarono nemmanco di farci co­

noscere la vera capitolazione di Milano, e il vero testo 
dell'armistizio, e che mantengono lulltivla in onore quel­

l'Olivieri che insieme Coi Salusco od i Lazarì ha tanto 
cnnlribtillo all'assassinio dei Milanesi, e che ora fa di 
tutto per assassinare i Lombardi posti sotto il suo co­

mando, e eli" ci lascia senza camicie, senza scarpe, sonza 
pigìi, senza vitlo, senz'abiti, senz'alloggi, gli fa giacere 
su putrido stillino e consumare nell'immondizia; e con­

tro queste accuso innalzato e ripetuto da cento mila voci, 
the rispondete, o ministri? È vero niente? 

Che rispondete ai mali trattamenti cho subiscono dal 
Tedesco i Piacentini e i Parmigiani venduti dai Salasco 
e dai Brichcrasio? 

Clio rispondete contro il giogo di ferro, contro le leggi 
di sangue, contro il poter bestiaio elio tiranneggiano la 
Lombardia ed il Venoto? 

Clio rispondete a quel San Mariano, il quale vuole 
elio si attribuisca non alla sua ignoranza, ma alla sua 
capacità, io un esercito pori di fame e di stenti ? 

Clio rispondete a quel Salasco, il quale rimeritalo da 
voi con ima pensione, ha l'impudenza di gettare sul capo 
do! Ilo lo proprio suo colpe? 

Cho rispondete al ro di Napoli, il quale propone di 
entrare in lega con voi, e manda intanto le sue navi ad 
incenerire Messina? 

Che rispondete al Papa, cho si fa disertoie della causa 
italiana, o la cui doppia ed imbecille politica tende nien­

temeno elio a sovvertire l'Italia? 
Clio rispondete alla Francia o all' Inghilterra che fat­

tesi nostre mediatrici, ci tradiscono questa per malignità, 
quella per leggerezza? 

Il Messaggiere Torinese anch'esso voleva, contro 
il suo solilo, rimanersene neutrale; ora udite ciò 
che dice in uno degli ultimi suoi numeri. 

11 ministero ha prorogato il Parlamento, e le ragioni 
che diede della prorogazione non eccitarono lo sdegno , 
mossero la compassiono. Per verità non si può più in 
coscienza essere avversario dei ministri ; è lecito sola­

mente ai più discreti di compiangere la loro cecità , e 
di esclamare pietosamente: Dio li assista! 

La Democrazia Italiana non proclamò la neu­

truliià e indovinò Insto che volessero o che va­

lessero gli uomini della pace onorevole : degnatevi 
di leggere ora, giornalisti ministeriali, ciò che 
pubblica nel suo foglio del 19 l'interprete di quel 
Circolo Politico che ogni sera vi rivede le buccie: 

Non abbastanza ardito a colpi aperti, va segretamente 

minando ai principi! della noslra indipendenza, della no­

stra libertà. Egli che si pronunciava conlento d'un poco 
di terreno aggiunto agli antichi domini! degli Stali Sardi 
per poter dire che la pare è onorevole, egli che non 
sente il bisogno di un forte regno italico posto a guardia 
dei nostri diritti , delle nostre libertà e della nazionale 
grandezza, credo egli irrtonder bene e daddovero cosa 
valga la parola indipendenza d'Italia ? Egli elio rifiuta il 
voto delta pubblica opinione, egli che si distacca dal po­

polo, il «piale ora nlai s'era avvezzo ad accomunarsi coi 
suoi governanti durante il ministero Pardo, egli che si 
agita e si consiglia nelle salo aristocratiche e diplomatiche, 
ove duellano gl'interessi dei pochi contro il bene comune, 
credo egli intender bene e davvero cosa valga la parola 
Lìbtrtà: Le presenti condizioni ci hanno condotto a (alo 
da potersi oramai muovere il dubbio spaventoso, se questa 
maniera di governo non intenda congiungere i destini 
della Siibnuda monarchia piuttosto alle vittorie insangui­

nale di Messina, e alle tramo aristocratiche di Vienna , 
che alla libertà dei popoli o alla indipendenza del noalro 
paese. 

Il linguaggio del Mondo Illustrato non è diverso 
da quello dell' Opinione e del Messaggiere e della 
Democrazia: abbiatene questo piccolo saggio: 

Vorremmo solo che il ministero od una parte degli 
uomini che lo compongono non cercassero d'illuder so od 
altrui con un vano rimbombo di parole. Dire che vogliono 
una pace onorooh e spinger troppo innanzi l'ingenuità 
o la persuasione; dacché il Piemonte, dopo gli ultimi di­

satri, può botisi ottenere dalla d plomazia straniera una 
pace più o meno vantaggiosa, ma riguardo all' onore si 
può asserirò cho non soviabbonderebbe quand' ancjie la 
benevola intercessione dello potenze mediatrici ci facessO 
ottenere dall'Austria lutto quelle concessioni elio avremmo 
potuto strapparlo di mano coli'armi. So i ministri conce­

piscono l'idea dell' indipondenza come quella dell'onoro, 
noi possiamo quasi tener per certo che presto caveranno 
fuori dai loro portafogli una polizzina che ci notiiìclicià 
la creazione di un regno Lombardo­Veneto costituito sul 
piedo d' indipendenza di cui gode attualmente l'Ungheria. 

Frattanto, nonostanti i programmi o le insinuazioni del 
ministero, noi siamo già tutti convinti che una pace qua­

lunque è conchiusa o sta per lo mono alla vigilia di con­

chiudersi. Co lo dice la stampa .straniera, ce lo assicura 
indirettamento lo slesso ministero, il qualo non ha fatti) 
parola dei Veneti nello disposizioni che riguardavano il 
riordinamento dcll'o.scrcilo, né comprese la loro consulta' 
nella legge che convocava quella di Lombardia. Ria, per 
Dio, dacché abbiamo pur dovuto bere fino all'ultima stilla 
il calice amaro dei disinganni, dacché l'onta é ornai con­

sumata , il partito municipale che trionfa rispetti almeno 
le ragioni del nostro profondo dolore, e usi moderatamente 
di una vittoria che per noi Italiani si converte in una 
sanguinosa sconfitta. (ìli allori che raccolse da Goito a 
Milano, cioè subito dopo che le Camere ebbero sancito 
la logge della Costituente (coincidenza veramente strana!), 
non lo facciano lanlo imbaldanzirò che egli rinneghi a­

desso quelle glorie municipali ed italiane che possiamo 
ancora contrapporre allo scherno feroce di quegli stranieri 
i quali testé ci denominavano generazione vivente di 
vermi, cantori perpetui dell'opera e conduttori di scimmie! 
Perchè quell'accanita persecuzione a Gioberti? Sappiamo 
che si è eclissato coli' idea italiana l'astro precursore delle 
nostre libertà, e che soltentrò sul firmamento torinese la 
pleiade ; 
ma siamo pure convinti che non andrà molto che ci riap­

parirà più lucente di prima , perchè è legge eterna, che 
gli astri come 1' idea del giusto e del vero compiano in­

torno agli uomini la loro benefica rivoluzione. 

Udite ora la vispa Gazzella del Popolo che le 
dice tonde e non è impacciata dai riguardi par­

lamenlaii : 

Viva dunque la sapienza di colorotra i nostri plie^pro­

lungarono l'armistizio! Viva la loro generosità! Essi al­

meno non vogliono abusare degl'imbarazzi del nemico!!! 
Per tanta abnegazione il ministero in massa merita 

senza dubbio d'essere santificato . . . Sarà ridicolo , ma 
lo è già tanto, che un bricciolo di più non guasta! 

Ben è vero die gli emigrati Lombardi i quali stentano 
la vita lontani dalla patria loro , vedranno prolungata la 

esistenza della loro miseria, causa efficacissima di pro­

strazione morale o di dispersione. 
Ben è vero che la Lombardia intanto è succhiata in 

ogni senso, e le sue risorse vede adoperarsi appunto con­

Ir'essa, o contro noi. ' 
Ben è voro che quanto più si prolunga sul nostro pro­

prio suolo mi si poderoso armamento qua'e il nostro, fi­
nirà coll'rsaurire i mezzi nostri; ben è vero lutto questo, 
ma il ministero è pronto a rispondere a tutto con una 
parola: la necessità. 

E noi ammetteremo di buon grado questa parola — 
necessità — e faremo principio al nostro ragionamento da 
essa appunto. 

La necessità? — Ma dunque andarono perduti 45 giorni 
di respiro? La mediazione (un po' più, un po' meno) è 
illusoria. 

Perchè si è lasciata venir avanti lentamente e strin­

gerci al collo questa terribile necessità? 
Tutti i giornali non vel dicevano, non vel ripetevano 

a josa ? 
Ora esisto ta necessità dell'armistizio, in seguito s.iravvi 

quella d'una pace onorecoiV, poi quella d'una pace ad ogni 
costo, e la ragione, l'incontrastabile ragione sarà sempro 
che contro la necessità non v'ha scampo. 

E noi diremo * a meraviglia; ma questa necessità chi 
l'ha fatta? Certo non quelli che non erano al potere. » 
Ma questo scampo chi l'ha tolto? Certo non quelli che 
volevano agire, poiché non si è agito. 

Ah so non vedete via da uscirne in altro modo, se 
non vi basta l'animo di tentar quest'olivo modo, ministri, 
cessale d'ostinarvi a sostenere un peso che supera lo vo­

stre forze; lasciate aperta la via a chi ben sapete esservi 
superiore per ingegno, per coraggio o per fama presso 
l'universale Se vi sta a cuore l'onore, la riputazione del 
nome vostro, e se particolarmente, o sig. Di Revel , vi 
siringe affetto per la persona del Ile, datene una prova, 
è tempo, è ben tempo. 

Poveri confratelli nostri ! Sopra di voi peserà pure 
la sentenza funesta! Anche per voi sarebbe ne­

cessario un po' di freno; anche voi un bel giorno 
sarete posti a mazzo colla Concordia e con quegli 
scapestrati Genovesi cho non danno tregua ai sonni 
dei Revel e dei Pinelli! Anche a Torino comincia ad 
appiccarsi il contagio dell'opposizione! E ne vo­

lete una prova che ne vai mille? Il Risorgimento, 
che dichiara di confidare intieramente negli illu­

stri suoi amici del gabinetto, il Risorgimento, che 
difendo a spada tratta i recenti editti finanzieri, 
forse per rivendicarne (almeno in parte) la mag­

gioranza e la paternità, il Risorgimento slesso trova 
che dire sulla proroga delle Camere ed avverte 
gV illustri suoi colleglli che neppure con questa 
gherminella sfuggiranno alla sentenza della na­

zione. 
Ma, e le provincie? e la Savoia? S'inchinano 

anch'esse alla profonda politica degli antichi av­

versari della Costituente? 
Risponderemo domani. 

-^WMr-iifraWTWWlt 

sino al Mincio, e sono pochi. Gli ultimi i più avventali 
dì questo parlilo usano (orrendo a dirsi!) pensare all'Adige 
e sono podi siimi. — Ora fra le duo grandi classifica­

zioni di Italiani o di anti­Ilaliani io non ammetto nitro 
partilo. Volete l'assoluta iud pendenza , e l'unico mezzo 
di conservarla, il regno italico? Ebbene ponete rappre­

sentare il popolo nel parlamento. Siete uno della linea 
del Tuino , del Mincio , o dell'Adige ? Andale a fare il 
fattore, piatite lo Itti nei tribunali, ina non siate presun­

tuosi di voler rappresentare un popolo , il cui cuore voi 
non volete salvare. Co4 io oscludo tulli i nomi di esa­

gerati e di moderati che possono aver signilicazione al­

cuni nelle questioni di formo governative, ma che son 
voci prive di senso nella questione dell'indipendenza, la 
prima e direi l'unii a, che dobbiamo avere in monte. — 
Peiviò io propinigli, che oltre il non .promuovere troppi 
legulei , di cui abbonda e straripa oramai la camera, 
non promuoverò sedicenti moderati, ma inerti in fondo , 
non si promuovano neppur quelli il coi amore alla causa 
nazionale ò circoscritto dal Ticino o dal Mincio o dal­

l'Adige. 

« lo avrei ancora da escludere una classo di cittadini, 
disse il provinciale poco amico ai moderali, che finora ha 
l'alto mala | Mia di sé. Intendo parlare di coloro, che eblero 
faina di oipsti uomini sotto il dispotismo. Chi era l'onesto 
uomo del dispotismo ? Era quello, die non corrotto dallo 
arti della tirannia si mantenne amico al governo, amico 
ni buoni, senza però mai faro cosa che il potesse per un 
non nulla comprnmellere. Oneslo magistrato, incorrotto 
patrocinatilo, sapiente professore ma nulla più. Non par­
lariili di patria, tli coraggio civ.lo, di proteste, di nulla. 

Egli amava la luce, ma non aggiunse esca al fuoco 
cho dovea ptlrtaila; amava il progresso, ma non ne spinse 

mai il carro; era un brav'uomo, ma quietista. — Molti 
di costoro ed al mio collegio un corifeo di essi fu dello 
deputilo. Ma Dio buono che deputati! Avete mai sentili 
questi onesti uomini a parlare generosamente e calda­

mente dei mezzi di (provvedere ai bisogni della pallia? 
Buoni coi buoni, sono facilmente tirati sulla mala via 
dai furbi; quando noi sono poi da una iimbiziono die 
essi stessi ignoravano d' avere, ma che sorse di mano in 
mano, che videro la possibilità di venir ministri, lo ri­
chiedo l'onestà nel deputato , ma accoppiala all' energia , 
un'onestà ativa, non passila, un'onestà vera, non un 
simulacro di onestà. Escludo anche dalle deputazioni gli 
ambiziosi ed i brogliatiti ; quelli che stringono la mano 
duo mesi prima dell'elezione agli elettori, che promettono 
utilità provincia.i, che non s'accordanti coli'utilità dello 
Sialo. Ed io conchiusi, escludo quelli, che spandono già 
liu d'ora la loro protezione, quei che cominciano a por­

tare nel loro pettoruto andamento la persona ministeriale', 
quelli che promuovono i giornali ulliziali o semi; quelli 
dio leggono in pubblico certi fogli, a provare al mondo 
come essi ne siano i prolettoli ed i mecenati. 

■ Chi vorremmo adunque a deputati? interrogava l'al­

tro provinciale, che luceva da qualche tempo. —Noi non 
diciamo chi vorremmo questa volta. Solo diciamo chi 
non vorremmo. — E lumino tutti e tre d'accordo in que­

sto pensiero, sull' esclusione di tutti gli uomini, di cui 
tenemmo discorso , lasciando ad altri il pensiero di dis­

cutere su chi si dovesse nuiniiiare. 
Bevemmo alla saltile, ed al coraggio civile del presente 

ministero, die sia saldo coinè un ni.ilo contro tulli i liolli 
marini, lasciammo la trattoria della Concordia conienti 
d'esserci trovati cosi d'accordo sui non iiomiuandi, e pro­
ponendo di pranzalo da qui a deci gioì ni insieme., per 
vedere se erano siati esclusi gli escludi ndi. Vìi 

tregua, supplicano almeno, perdio venga in nomo I 
della M. V. reclamato l'immediato rimovimento ! 
dell' intrusa soldatesca. 

« Fidali alla benevolenza , che dapprima |8 

mosse a gillarsi nelle braccia vostre, esse non du­

bitano, o Sire, che le doglianze loro non sLono 1 
per ottenere presso la M. V. il più umano ac­

coglimento. 
Di V. Maestà 

Sottoscritti ecc. 

(Seguono le firme). 

Questo indirizzo venne il giorno 18 settembre I 
presentato a S. M. da una deputazione scelta dal 
comitato slesso. La Deputazione componevasi U(,| 
presidente sig. conte Jacopo Sanvitale e del se. 
grelariii prof. A. Gallenga, più del sig. eonte I.uî  
Sanvitali, senatore, come rappresentante il diremo I 
di Parma, dei sig. aw. G. Melchiorre Giovannini 
e Di­. Nicomede Bianchi, rappresentanti i ducali 
di Modena e Reggio e del Ór. Francesco Freschi 
per quello di Piacenza. Questa deputazione venne 
accolta nel modo il più cortese da S. M. La quale 
s'intrattenne per alcun tempo singolarmente con 
ognuno dei suoi membri, che ripeterono a parole 
quanto nel memoriale presentato avevano consegnalo. 
Disse di avere continuamente a cuore quelle u> 
vagliale provincie, che spera di andare a liberarlo 
fra breve dalla oppressione ; che a questo scopo 
egli mira col riformare e crescere l'esercito, 
disporlo a nuovi combattimenti; giacche la pace 
non ò ancora fatta, e solamente si è interposta ed 
accettala una mediazione, la qualo però non 
pedisce di pensare nuovamente alla guerra. Queste 
ed altre coso disse con affabili modi S. M, 
Carlo Alberto; per cui la deputazione parli con­

vinta dalle udite parole, essere egli veramente il 
campione della italiana indipendenza, per la quale 
ò pronto a sguainare un' altra volta la spada. 

Ci viene comunicato il seguente scritto che ci 
affrettiamo di pubblicare. 

Il comitato dei ducati di Parma, Piacenza, Mo­

dena e Reggio in una delle sue ultime adunanze 
votava un indirizzo a S. M. Carlo Alberto, ondo 
pregarla a voler usare modo, a che cessi la per­

manente occupazione militare dei ducali per parte 
dell'Austria, ed abbiano una volta fine le anghe­

rie, le vessazioni, i rubamenti, le spogliazioni, e 
per line il brutalissimo governo militare surrogalo 
violentemente in Panna ed in Piacenza al legit­

timo e civile governo di S. M. 
Il volato indirizzo è il seguente, che qui Ira­

sciviamo: 
Sire! 

« Noi sottoscritti cittadini di Parma, di Piacenza, 
di Modena e di Reggici e sudditi della M. V., 
leniamo a debito di recare appiè del trono il grido 
d'affanno e di disperazione, the giunge a noi da 
ogni parie delle travagliate provincie nostre. 

« L'invasione austriaca delle terre nostre, con­

seguenza in se stessa di un pervertimento del senso 
naturale dell'armistizio, fu ritorta a danno dei 
nostri in uno stromento d'insigni estorsioni e di 
oltraggiose sevizie. 

« L'arbitrio militare sostituito alle forme giu­

ridiche locali in Parma ed in Piacenza: l'autorità 
ducale insidiosamente proposta in quei ducali , 
e forzatamente imposta in Modena e Reggio; 
dappertutto poi attentali audacissimi contro ogni 
diritto e franchigia pubblica e privata, contro ogni 
esercizio di libera opinione, contro la proprietà per 
enormi tribù li; tutto ciò ha giltato quelle infelici 
popolazioni nell'estremo dell'angoscia e delia co­

sternazione. 
« Neil' intima loro fiducia che la Provvidenza 

voglia ricondurli so Ito lo scettro di un principe, a 
cui si diedero tli libera e piena elezione, essi si 
rivolgono alla M. V., perchè si degni entrare a 
parie dei loro patimenti e provvedere, perchè cessi 
uno slato di cose, che, non potrebbe più olire pro­

lungarsi senza togliere ogni speranza di rimedio, 
e ridurre quelle terre già si fiorenti, a rovine fu­

manti e sanguinose 
« Poiché le ambagi diplomatiche accennano ad 

una funesta continuazione della già troppo funesta 

L'Austria fu sempre la ' più ostinata ed acer­

rima nemica di quattro grandi nazionalità europee, 
la Germanica, la Svizzera, l'Italica e la Slava. Con­

tr'esse conserva tuttora un odio implacabile; con­
traesse muoverà una subdola guerra finché duri la 
sua potenza. E questa verrà meno, questa sarà di­

strutta in quel giorno in cui le quattro nazioni, 
sorgendo ad una vita forte e durevole, conteranno 
in Europa, non come gruppi informi di provinolo 
divise, ma si come potenti nazioni. 

Elleno per molli rapporti comuni si rassomi­

gliavano assai. Erano disgiunte in molteplici fra­

zioni che le indebolivano in faccia al comune ne­
mico; gemevano sotto l'oppressione tirannica del 
gabinetto di Vienna, che usava ogni arte per quan­

tunque turpe a domarle; erano discordie combat­

tute da contrarli parlili; e la discordia era messa 
nel loro seno e fomentata dallo scaltro nemico. 
Elleno sentivano la propria abbiettezza e volevano 
salire dal basso luogo dove giacevano a quell'al­

tezza a cui le creava natura; e lunghi e grandi 
tentativi fecero per ottenere quelle franchigie di 
cui si vedevano degne, a cui si credevano ma­

ture. Elleno continuamente tendevano a scuotere 
il giogo medesimo, e a conquistare la propria 
autonomia, che era condizione prima della loto 
esistenza; e volevano collegare in un corpo solo lo 
sparse membra, e comporsi a nazione libera e indi­

pendente. Elleno si rassomigliavano perfino nei va­
neggiamenti politici, nelle sociali astrattezze, nell'in­

certo scopo e nei delirii tumultuarli. Elleno ave­

vano comuni i timori e le speranze, le avversioni 
e le tendenze, le brame e i dubbii, l'odio contro 
l'Austria, l'entusiasmo per la libertà. Il loro mollo 
comune era : Unione. E quando Austria fu scossa 
dalle fondamenta come un vecchio edificio che 
crolla, tulle insorsero, e nella medesima via cam­

minando, verso uno scopo medesimo vollero, per 
mezzo di una confederazione, rinascere dalle loro 
ceneri forti e libere nazioni. E diverranno potenze 
di primo ordine in quel dì in cui saranno legalo 
da un patto federale. La Svizzera è già, b Ger­

mania ha posto la pietra fondamentale del grande 
monumento. L'Italia manifesta il suo intendimento 
di costituirsi. Le provincie Slave hanno già opera'0 

un pi­imo tentativo. La mala riuscita del p'™0 

ne partorirà un secondo più fortunato. Ii||allll) 

questo è certo che le quadro confederazioni sono 
tra loro strettamente solidario per mantenete 
propria autonomia ed annientare la potenza del­

l'Austria. 

Era questa nemica terribile della Svizzera, ru­

minava nel Parlamento federale , governava, nei 
piccoli cantoni, regnava coi Gesuiti a Lucernai 
muoveva guerra ai radicali, minacciava i cl,lì" 
franchi , spediva note, ai cantoni che ospitavano 
esuli italiani, tedeschi e polacchi; il lasso |i»"" 
federale era per lei stromento d'azione, e ne 11U' 
pediva la desiata revisione; si legava col Somler­

buitd; suscitava dissensioni, ordiva trame, in*m'' 
gimeiili, congiure; manteneva con ogni astuzia I» 
divisane. Perchè l'Austria nella divisione, regnava 
onnipotente. 

La Svizzera, perseverando nello sviluppo delle 
sue libertà, vinto il Soiiderbund , domo il despo­

tismo, cacciali i Gesuiti, compose una lega pia 
soda e perciò piti durevolo, a so attrasse il cantone 

la 



Là CONCOBIHÀ 

di NeiicliAtdi staccandolo da Prussia, e ristabilì 
Ionline e ' a Pa c e - ' a *° l t e s u a confedeiazioue 
novella fiACto l'orgoglio austriaco E la Sviz/eia sta 

LAusili* eia la più potente nemica di Germa 
ma Dal grembo della vecchia Dieta, snrva dei 
SUoi volcii, docile ai suoi consigli, muoveva guena 
alle libertà e ai libeiali, ai puncipi incliiiicvoli ai 
ioti popolari, ai popoli chiedenti fianchigli' Avevi 
8we, einissaiii, istigatori, iaggiratoli in ogni angolo 
di quella lena, perseguitava, calunniava, cacciava 
I, 110nitni liben e indipendenti, e cacciati, inse­

guiva» nelle contrade stianiere Legavasi col re 
di Pi ossia, con quello di Hannover, colla tuiba 
dei principimi despotizzanli, ma avversava il Zoll-
vi'iem. 'e università, la lieta libraita di Lipsia, 
ed ogni piincipe the tioppo volesse piacere al 
popolo Seminava discordie dovunque e sti sciava 
come fa I angue tia le società e nei congiessi 
scientifici, e la divisione era in ogni pai te E 
I Ausilia nella divisione legnava sola soviana 

Ma la Gei mania msoise, scosse il giogo abbor­
do, cacciò la odiosa Dieta, volle minsi, volle 
un Assemblea costituente fedciale, e l'ottenne, e 
sta ma componendo il nuovo patto E I Ausilia, 
io tiovò in quella Assemblea un appoggio mo­
mentaneo scalamento olleito per illudeila, abbin­
dolali* e amicarsela, lAiittna tiovò tesle una sen­
ti nza di molte nel lucute detieto the ut oneste 
i soli domimi lede stili di lei pei fai pai te della 
glande unione Geimanica Cosi la confi dei azione 
ali manna minaccia I esistenza politica dell'Ausi! laco 
inipuo L la Gei mania sta 

Le piovincie Slave hanno nell'Austna la più 
feiote nemica la quale seppe linoia maneggialo 
la politica di Russia e Tuichia nelle (ispettive pio 
vintie Gin eccitava 1 contadini contro i piopite­
tani in Gallizia, Ungliena e Boemia? Chi appog­
giava il despolismo del printipe Michele nella 
Seibia? Chi spillava, angauava e impoveriva le 
feconde piovincie del Danubio''1 Chi pioteggeva 
apcitameiite alcuni Stali pei scostai li da alili odiati 
apci lamento da lei? Chi fi apponeva ostacoli ali 111-
du-tiia, al commercio, alla vita sociale di molte 
Provincie ? LAustua La quale intiudeliva conilo 
quanti ncoi davano le antiche gloue, o deploia\ano 
le sciaguie piescnti, o pai lavano di unione E in 
nessuna pai te fu più possente ed ellicace la sua 
politica quanto plesso 1 popoli Slavi, sicché poti a 
patti pioblemalica la loio indipendenza dopo I ac­
caduto scioglimento del Cmigiesso Slavo di Buda 
Ma quei popoli the seppeio icsisteie alle scalile 
liame di Niccolò e al panslavismo Mostovila, sa-
pianno anthe trovai modo di legarsi in una po­
tente conftdeiazione impeiocche 1 idea fot ve e 
scuole quelle gagliaide e magnanime popolazioni 
L Iunione Slava saia 

L Ausilia, in Italia fu onnipossente Essa fu l'aibitra 
delle nostie sodi E quante loi lui e e inflisse' quanti 
danni ne ictò1 quanta gueilane mosse1 Gueriacontio 
la lineila e i suoi apostoli guena conilo le istituzioni, 
guerra contro lindu-tna, contio il commeitio, Ini 
conilo le sii ade leu ale, e Un conilo la piopnela 
Iclleiana, a dir torto quanto poteva unno le di­
vise piuvincie lutai colamenti allo Spielbtig, pei-
secuztoni contio gli onesti, calunnie conilo i buoni 
e piofuso il danaio in coiiompeic i deboli, e so-
sttnlaie spie, e oidn tianelli, e motteie distoidie, 
e suscitale gaie di municipio, e destale odn di 
patte, e infondete dubbu, sospetti, diffidenze, pam e, 
tutto essa espeumeiuò, fu peiftno maeslia di lai­
dezze e di vituperi Essa passeggio pei tutta la 
penisola, nella divisione legnando e col despolismo 
governando sola 

Ma anche Italia destossi al fine E si destò al 
gitelo dellliMONL1 E questo fu il piimo gudo di 
guena tonilo I Ausilia Lamoie fid tulti i popoli 
italiani eia la iovina della sua potenza E peiciò 
csua scalzò la intavolata Lega dei pnnupi Ilifor 
maton, contto qutsla eccitando Ostatoli senza nu 
meio e piincipi sen/a coscienza Sospesa la lega, 
1 Ausilia lise del uso di Satana E vinse. Noi fummo 
(Inaiti ni gian paile poiché soli a combatlcie, 
pciclie in casa discoidi e divisi1 — Almeno ci 
giovi la tenibile piova, e le passate calamita ci 
npiuuino a picsto oidinaie una folte e duievolo 
conltcleiazioiie la nostia nemo a saia da questa 
Inevitabilmente e pei sempie scluacuala linpeioc-
c'io pel tallo modellilo della noslia fedeia/iono 
vena ad esseie disti ulta la poltnza moiale eli ella 
uvea su i noslii destini, — le vena meno gì an 
Palle ed ubeitesissima de suoi vasti domimi, — 
e col tempo e collo sviluppo della tivi'la quelle 
medesime legioni d Italia die non possono oia en-
l|*i nel seno della glande famiglia italiana, a 
questa si lannodeianiio più laidi 

L impelo Auslnato eia un accozzamento infoi me 
"i popou stiamoli gli uni agli aliti, che tu loio 
cozzavano come elementi disamili, in lotta pei pc-
'u* tia loio e contio '1 comune oppicssoie Essi 
obbedivano alla violenza ed alla sealliez/a il pi imo 
soffio di libeilà doveva suono quel nodo L op­
piatone sola tenevali in fieno La libulà clona 
IDI" 1 indipendenza Cosi la Confcdeia/ione Svizzeia 
^ patto novello le soltue quella Una e quel 
Diaccio di cui essa ciedcva pelei dispone a suo 
l'io conilo l?ianua La Conlcdeia/ionc Geimanita 
Mie sia oidiiundosi, I assoibe nella sua na/iona-
llla. e ne vintola i moli, la politica ne lega, ne 
resiunge la potenza, la sotlota nel suo opuare, 

nella sua essenza la distrugge La Confederazione 
Italica, eh ò in idea e che sarà pi osto in atto, le 
torrà via la più ncca parie del suo impeto, il 
neibo delle sue linanze, e più taidi attutila a sé 
le allio legioni, che oggi non potranno a lei con-
giungersi, e cosi disseccheià, immiserirà, impicco-
Itta la secolare nemica La Confedeiazione Slava, 
che si stabilità quando meglio s'intendano quei 
popoli giovani e geneinsi, più oppi essi di noi e 
più ignari delle istituzioni civili, la Confederazione 
Slava daià Y ultimo crollo al vasto impero, sot­
traendosi da questo, e nella glande famiglia Slava 
conlondendosi. 

Ecco come quella potenza che tanto preponde-
lava nei gabinetti d'Ettiopa non saia più che un 
municipio gei manico quella potenza che contava 
36 milioni d abitanti sarà ndolla ad 8 milioni di 
tedeschi, e l'Ausilia, come un glande colosso di 
ghiaccio che al tepore del sole si discioglio o si 
iiducc alle piopoiziom le più meschine, al raggio 
di liberta saia falla poveia e nuda pi ovini 1,1 ale­
manna Pei che odiava la libertà, sarà dalla libertà 
annullata, perche avversava la nazionale indipen­
denza, saia dalle nazionalità nconiposte dannala a 
morii di marasmo E troveià nella colpa la pena 

Ma di quanto deci esco la potenza dell Austna, 
di tanlo giganteggicià quella d'Italia confedeiata 
Impelocchò in quel tempo medesimo in the colla 
Lega se medesima redime ed illusila, sortono al'o 
sviluppo dille allie Confedeu/ioiii finittime T u 
le quali esiste una glande solidauetà di esistenza 
politica 11 pensiero del Balbo emesso dietio l idea 
del Maiiocchelli di cedue all'Austna alcune pro­
vincie del Danubio in premio dell'indipendenza 
italiana poteva essere ingegnoso, ma oggi saiebbe 
un ciroie politico enoime, simile a quello che 
teste conilo noi commetteva I Assemblea di Fi an­
tifurte, perchè saiebbe un volete consolidale 1 Au­
silia ed aggtiingeile foiza La politica della gio­
vine Confedeiazioue debb esseie glande e magna­
nima come il popolo che la compone 

Assiemale la indipendenza della Svizzera, e con 
questa legarsi pei niteiessi commerciali e indu­
striali — consolidale la Germanica ltbeita e au­
tonomia, e con questa potenza congiungersi pei 
vie fenato e pei alleanze che favonunno il com­
inci ciò e la gì andezza mantlima d'enliainbe — 
Magnanima vendetta d un popolo splendido e 
glande1 — pioteggeie e sosteneie il nsoigimento 
della nazionalità Slava, e cieaie un baluaido ines­
pugnabile conilo il despotismo lusso, ngeneiando 
Polonia col concoiso delle allie potenze — ecco 
i pumi finiti della Confi dei azione Italiana — ecco 
il glonoso avvenne dell italica diplomazia1 

Se dunque è piovalo che il fallo solo della 
noslu Fi dotazione è una potenza moiale, immensa, 
incalcolabile tonilo \ustna, uniamoci, uniamoci 
pi Oslo' Tutti i pallili conconano a questa opri a 
colossale Tulli i palliti, solo si escludano ì ti isti 
A compone un'unione politica convien die pie-
ceda la unione dei cuon, e ad ottenei questa 
conviene faie alto sacnhtio momentaneo delle pio-
pne opinioni, dei piopin convintimciili La lotta 
dei pattili avià luogo dopo compiuta la Lega, dopo 
stabilito 1 oidine, e feima la pace Intanto tutti 
concililano gli sfoizi pei annientare la potente 
nemica della noitu autonomia 

Dal giorno in cui saiemo slietti da un patto, 
da quel giorno la nostra vita saia vita di gigante, 
e ì gtonii di gioì la splendeianno di nuovo pei 
l'Italia tedenta E 1 Ausilia saia affondata nel voi-
lite della guade nazionalità Gei manica petdiò le 
vane nazioni concorienti a compone il suo im­
pelo si niiiuoveunno da queslo pei rieutiaie nel 
loio alveo naluiale, e Usueranno isolata la pro­
vincia Austnata, come i flutti dol maie nel ritiarsi 
lasciano in secco la nave. 

un cenno questo ministero germanico, come si fe­
cero avvediti i lettoli della Concordia*Ed in fatti 
non sana l'Italia libeiat» dalle influenze austua-
che, tosto die deputati liberamente eletti dal pò 
polo lombaido-venelo discutessero insieme e stan-
ziasseio lo statuto del tiordinato icame alla nonna 
di dotti me bbeiissime, e seiondochò nthieggono i 
rispetti dovuti alla nazionalità? Chi potiebbe mai 
aver più tosa da rubivi? Veramente deputali elelli 
in un momento che 'I fiore della popolazione va 
esule da piovincie militaimeute tenute e gover­
nate col ferro, deputali sedenti poi ali ombra e 
sotto la protezione dei baluardi vuionesi non po-
triano se non consultare insieme nella pienezza 
di loio indipendenza, e secondo coscienza stan­
ziare altro che quanto richieggono i bisogni e 
gl'interessi molali e matenali dell universalità ' 
Certo uno statuto cosi discusso e concesso al re­
gi» Lombaido Veneto non potna se non tomai 
di coiileiilamenlo genomic, sottuendo quello al­
l' influenza perniciosa, della quale a detta del mi­
ngici o gei manico, soffro tutta Italia1 La dei Mone 
torna, pei Dio, antoi più amai a delle inguine e 
dei soprusi, e contro una si fatta dei Mone noi 
vonemmo the tutta Italia levasse le gnda, e tanto 
le levasse da pcneliai pur nel iGrondilo silenzio 
delle diploinulichr- medila/ioni e nelle aule doute 
delle diplomatiche confeicnze 

Le quali veiamentc, secondo il [agguaglio fat­
tone il cinque coi lente alla Dieta elvetica, dove­
vano a richiesta del ic Cai lo Alberto aprirsi in 
Verona li a un suo plenipotenziaiio e il piincipo 
Febee di Schwaizenbeig, governatore di Milano, 
il qualo già eia su le mosse a quella volta Oia, 
chi prestasse fede ad un tal documento ullìcialc, 
iiifeinebbe di necessità che, mentre la mediazione 
Anglo Funcese eia in quietone a Vienna, vi col­
tivasse Torino piatitile pai titolai! Ma tome ciò? 
Foise il tempo e qualche altia accidentale indi­
screzione solleveia eziandio il velo che nascondo 
questo mistpio Cosa ceda intanto e di fatto è il 
tenerissimo amoie del orrori Feidmando pei suoi 
sudditi Lombardo-Veneti, ai quali in pegno del 
futuro dispone già fin da ora di fai loro un caris­
simo dono Etto il iescntlo ministenale dei 29 
agosto al conte di Montecutcoli — « Con de­
creto del 18 febbuio 1831 piacque a S M 
(Funeesco) di piestnveie la depoila/ione a Sze-
gedm di quei cotali individui del legno Lom­
bardo Veneto, la cui incoi leggibile inclina/ione a 
contravvenne alle leggi non pei metteva di lasciar 
loro godei la civil liheila, senza the ne pento 
lasscio la tianquillila o lordine pubblico Ou il 
mintsteio ungaiese insistendo pei the questi dete­
nuti vengano spacciatamele folli via di cola, uè 
si potendo d'Ungheria lasciai li liberi e da se soli 
tomaie a casa, essendo anzi oppoiluno di farli 
scodai a biigalellc lino nel regno Lombaido-Ve­
neto, si lascia a V E di togliere i modi conve­
nevoli e peichè ntoinino questi cinquecento in­
dividui e pi ielle siano ncevuli in pallia, ecc » 

Avole inteso9 11 dono è squisito ed a tempo 
Cinquecento galantuomini vi si mandano, come 
un nonnulla di compenso pei le migliaia dei fuor­
usciti, e propno nel momento che s intende di 
faivi libeiamente eleggere deputati che liben di­
stillano lo Stallilo libeiissimi» del ìeame lombaido-
Vencto' Ma consoliamoci tuttavia dio Venezia è 
aucoia ltbeu , e che la cessazione delle ostilità 
conilo di essa debb esseie stata richiesta dalle 
potenze mediati lei Ciò pai e di buono augurio 

rilANCOFORTE 

Dal Meno, 12 sellembie. 

Al lungo indugio ddl' Icuslna ad accettare la 
propostale media/ione, dovute poi fine una nota 
dilla Repubblica luncese, della quale tennero di­
stolse tulli i gimiialii Mo vedi bel ti ovato' A 
piepauisi alle piatitile, nelle quali una almeno 
delle potenze mediatiici è da spirai che lol^a clc-
libei alami ole a dilendei 1 indipendenza italiana, 
dispensi dal governo impellale di pieupilai gì in­
dugi e di non melici più lungo tempo in mozzo 
a ìioidtnaie il legno Lombai do-Veneto Ed a que­
sto line delibeiavasi a Vienna il sette del con ente 
di convocai pnslo al possibile in Vuum deputati 
delle vane provincie, ì quali abbiano a diluitele 
il futuro slattilo del reame, secondo le dotti ine di 
una libed.i laiga, ed i ìispclli dovuti alla nazio­
nalità I si faiti deputati sai anno liberamente eletti 
in piopoizione di popolo, e 1 amminisluzioiic in­
terna tutta pi ella italiana dall lson/o al licino 

l'ali sono le novelle, che da buon canale ci 
peivengoiio a lendei noi capaci della patema be­
nevolenza del buon leidinando ed i pleiupolei-
ziani delle potenze mediatili!, che I Italia a que­
sto modo Mene in nazione co-titiuta, ed in na/ione 
indipendente Piobabil cosa e che 'I colai dise­
gno sia quel medesimo, del quale die, tempo la, 

Quarta nota di firme al discorso di V GIOBERTI 

Dronero . . N°. 
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Ormea » 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 

DISCUSSIONE DtLLA COSTITUZIONE 

Seduta del 15 settembre 
Parca che nella presente seduta i rappresentanti del 

popolo fossero intenzionali di riguadagnare il tempo che 
.iveano dovuto necessariamente occupare nella discussione 
del (Initio al lavoro 

Mediante una modificazione fatta dalla Commissione al 
testo dell art 8 de la costituzione e the si limila a dire 
la Ilepubbhci deve con fi aterna assistenza assiemare lesi-
sterna dei cittidini necessitosi, egli fu approvato 

Il rimanente del pieamlio'o venne pure approvato dopo 
brevi siaiamuccie 

S'entro quindi immed alimento nel dibattimento dei 
singoli articoli della cost timone di cui si adottarono senza 
indugio il 1 , 2, 3 ed il k 

Sull'articolo b s'impegno la discussione sopra un emen 
dimento de! signor Coquerel elio vuole abolita li pena 
di mollo Essa venne rimandata alla seduta di lunedi, o 
noi ei nsi>rbiamo di dare altura un idea la mi no imper 
fella the ti saia possibile di questo grave dibaltimenlo 
Per ora ci nserbiaino ad accennale the già pailaiono in 
favore dell' emendamento Coqueiel i sigg l'i,iy e Victor 
Hugo, e contro ì sigg Vivier, Aylies e Fieslon 

Firme delle 3 noie precedenti 
IS'0 1533 

, .» 7593 

NOTIZIE DIVERSE 
E slato pubblicato un nuovo scntto di VINCENZO 

Gioiti uri inlilolalo Al popolo fiancese la società 
nazionale pei la Confedeiazioue Italiana Si vende 
al piezzo di cent 40 a benefizio degli emigrati 
italiani 

Totale (lime al 19 settembre 1848 . N" 9126 
— Il circolo italiano di Genova nella seduti del 15 

settembre, traiti di alcune importanti questioni, ricorde­
remo lo seguono 

Datisi lettura duna ragionata dimostrazione «ciitta dal 
cittadino Snmmariva sui danni gravissimi minaci iati a 
Genova dalla eirta monetata decretata dal ministero l'i 
nolli 

1/ avvocato Morchio dopo aver sentito dal Presidente 
le non focoude deliberazioni del corpo dcciirion.ilo sul 
miliono che crasi proposto per Venezia, osici va ali as­
semblea essere mollo diverso dalle italiauissimo promesso 
dei vico sindaci a lui s teso manifistate — propone quindi 
che la Commissiono si rotili di porta in perla, e speual-
monto nel palagi di toloio che ciano tanto larghi vorso 
i Gesuiti onde otlcneio pronti suss du 

Il Lnzolli lammenta ali assemblea che il voto dun mi­
lione fu un illunemente nei lumaio — che il modo di 
realizzarlo più sollecito e meno onerosa ora quello d un 
imprestilo civuo — che i sindtti ossii i loio rappio 
senlinli avevano approvato tale piopo-ta — che le motti 
ragioni e difficolta di uomini indilltrcnti alla rovini d 1-
talia non dovevano provatele al desiderio do'h ulta di 
Genova italianissinia quant' alita mai — die lauto menu 
dovevano pi evalere in faccia alta notizia ipirsasi che UG 
deturioni riunitisi il gioì no l'i avevano p-r att laiiuuiono 
approvata l'oueila d'un milione — dio sartbbe (li eterno 
disonore per Genova I abbandonare Veuc/ia, Insilando 
cadere pei fame augnai» cln aveva vinto tot feno l'in­
fame oppressore — non da tralasciarsi il progetto Moichio, 
ma lungo, e di poto r saltato I espeiumilio di andate di 
porti in porla, non 'enzi il pentolo di co ifnnd re una 
famiglia doviziosi con una di sola appai culo agiatezza 

Du èva quindi osseio necessitilo di fai cono-ceie al 
corpo di (umiliale ton più solenne dcpiitiznnc die il 
voto d un nulli ne a Venezia non eia il dosideiio di 
potiti, ma di tutti i (ìenovesi 

L' assemblei stabiliva con unanimi applausi die una 
deputazione di 50 mentitii si pollasse domain (16) ptesso 
i sindaci e ficrsse conoscete altamente die p e e i i b l x r o 
sul corpo detuiiomile tutte lo conseguenze d un riliuto 
che oflendeva I onore dtl popolo genovese II piosidente 
fissava il luogo di partenza dal tu colo pei le dod ti me­
ridiane, e invitava tutu a mantenete quella calma e dignità 
che erano voluti dal senno dei Go love» , e dallo stopo 
propostosi 

Cadendo quindi l'esame dell'invio di 100 Lombardi a 
Venezia, e della mancanza di futili per esserne stali 
spogliati dal governo, comunque di loro propncla, si dava 
incarico alla tomm mione di chioderò conto d u 400 fu­
cili depositati pro-so la polizia , od anzi di farli ritirare 
tutti ondo impedire l'abuso per parte dei birri 

— 1 giornali di Gonova pubbl cano le deliberazioni del 
Coniglio generalo di citta, le lotterò dell'inviato piesso 
la S hede, I indirizzo dei Sindaci a S M , l'ind i zzo a 
Ferrante Aperti ed il rappoi lodi i consiglici i deputati sulla 
questione mossa dalla S S contro la nomini ad aitivescovodi 
Genova nella persona dell'egiegiosiceid ile e citta lino ita­
liano Dolenti che lo spazio nun ti conceda di ristampai li in 
queste pagine, vagì amo solo notaio rumo d quatti do 
cumenti sempre più si inamidi il desideno dol popolo 
ligure di avere nel -.uo sano il degno interpreto del Va a 
gelo, il veneiandò bene'a tuie dell'umanità 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

srui poNnncu 
Roma, i4 settembre — La nolu a AA noi riferita nel 

numero di leu sul cambiamento del ministero, piende 
oggi maggior consistenza, beni lie ton qualche nudilita-
zione Non saiebbe ahi unenti Itiglieli! destinilo al port i-
figlio delle linanze (ciò aviebbe urtato (toppo ignota ­
mente I opinione pubblica ), ma il sign ir Gu inni, a quanto 
ditesi, e il duca Massimo assumerebbe il portafoglio della 
guerra e quello dei lavori pubblici, due tose the legano 
uolto insieme 11 conio Rossi Ita molto e lunghe confe­
renze col papa son tre giorni the si vedo di nuovo 
comparirò al passeggio nel Corso Nessuno lo guai da, ma 
molti notano il suo ritorno in pubblico the per qualdie 
tempo oia slato interrotto 

— Cone anche altra voce, che noi non crediamo af­
fatto improbabile, ed e the il duca Massimoassumeiebbe 
il poilafoglio di guetra per intonili, ed un ministro soli­
dale sarebbe chiamato dall estero per coprire questa im­
piotatilo tanta t i a i tanti che corrono in piedi; amento 
abbiamo udito da persona tlio può esseie bene intorniata 
anto il nome del geneiale Zuttln — Gli altri proposti 
sarebbero il colonnello Kovero, il geneiale Durando, o 
nuovamente il colonnello degli Svizzeri La Tour 

— UJiamo cho il governo abbia nominato a prolegato 
di Uologua il signor Antonio Zannoliiii, il qualo quanto 
prima ntevcia i! suo dispaccio di nomina Se e viro , 
tome tiednmo, non possiamo clic rallegralo doll'ollima 
stolta II deputalo Ziniioluu e slato uomo di coraggio e 
di s,nnluio, ha pagato alla patria il tubulo dell esigilo, 
e sarà integeiriuio e liberale prolegalo del suo paese 

(Speronsa) 

file:///ustna


LA CONCORDIA 

— Napoli fi spedisco quanto ha di buono, volendo ri 
tenero pi r sb lutiti la feccia e 1' obbrobrio. Già sono in 
Roma data parlo di Civitavecchia 1 più illuminali depu­

tati delle Cimeio napolitano, essi fuggono di nuovo da 
quel nido d iniquità, in cui da un momento eli' altro «t 
nspotlavino il bacio del carnefice Certo si è the il loro 
gravo delitto fu i' aver proclamata la legione del popolo, 
od in Nipoti oggi una lingua che parla la verità finisce 
come quella di Cicerone. (Pallade) 

TOSCANA 
Lu orno, 16 seUcntorc — Ls più commovente «cena e 

accaduta in questn città La civica aretina avea fatto un 
indirizzo, che già conoscelo, ai Livornesi Oggi una sua 
deputazione composta di 18, fi a i quali molti ufficiali, e 
venuti in Livorno Le bandieio nazionali con la banda e 
uflìem'itìi rivira unitamente ad una grandissima folla di 
cittadini, gli sono nudali incontro e gli hanno accolli fra 
gli abbruci e gli evviva ai nostri fratelli toscani Quindi 
sono andati al palazzo comunale, o da quella terrazza 
ciriondiili dal mumtipio presunte, e dal gonfaloniere, o 
stali) ietto al popolo un distomi, quindi la folla con bau 
doro e bandi ha seguilo la deputazione fin sotto il pa­

lazzo governativo, ove la commissiono disimpegna lo sue 
funzioni 

Il Guerrazzi ha quivi pronunziate calde parolo, prote­

stando iltanienlo contro un espressione sfuggila ad uno 
della d put,/ione , die cioè Livorno M fosso riunita alla 
famigli i lincimi, facendo conoscere che Livorno non ha 
giammai avulo I idea, neppur lontanissima, di sepiraisi 
dal rimunerile cella Jo­tana, e cho ciò che è seguilo, e 
sialo il bullo di mancale promesse, di sacn rimiti con­

cettati o soppesi, o di alo barbari (ommessi • Di tutlo 
queste (ose noi non vogliamo addthitarno il buon Pi in 
cijo, ma costitu/ionalmeiite ne terremo risponsaln'e il 
minis'cro, il quale stante la sua incapai ita non può sus­

sistere (e una voce generalo ha gridalo abbasso i mmiifri, 
tuo Leopoldo II costituzionale) Ciò che io dico qui lo 
duo untilo alle Camere, e non mi quieterò lino a tanto 
che non sarà fatta giustizia « 

Glandi applausi li inno thtuso il discorso, la deputa­

zioni) o siati dilaniala al balcone ed ai plaudita, ma non 
vedendo compiuro il Gueirazzi, il popolo ha npeluta­

menlo gudito per vederlo, al suo mostrarsi non posso 
descrivervi gli immensi applausi o gli evviva a lui tn­

liii la ti 
Per lo ore 4 è preparato un lauto banchetto nazionale 

olfeito alla deputazione dal popolo livornese, e al quale 
assistei anno una qiiaianlina di delegati del popolo slesso 

A (uilnr lauta gioia avevamo pero lo due du Inalazioni 
del dpi nini —Necessita the una chiara spiegaz one ab­

bia luogo — e tempo di finirla, o the si conosca su chi 
devo posare la rispnnsabiltlà (A'ba) 

Palo a, 16 settembre — Ci scrivono 
Meito'eJl scia passo di qua Montanelli Un gran nu­

mero di persone si portò sotto le sue finestre, o gli foce 
npeluti app'ausi C0'li ringraziò con affettuose parole, calde 
di amtie pel nostio paese, e di fedo nel compimento dei 
suoi desimi 11 gioì no dippoi pai ti per Fuceethio sua pa­

tria (Uba) 
Lucca, 16 settembre — Slamane è stata pubblicala la 

seguente nolilitizione 
Lucchesi! 

I fitti dolorosi che noi giorno d'ieri contristarono questa 
citta nonh inno potuto essere ridilli se non con ram­

ni meo ci ili autor la pteposla alla dilezione di quell ordine, 
cho il piimo 1 utlo della civiltà, e limita tule'a della 
sicure/zi e tianquillila pubblica, com'è la divisa di chi 
superbo del Ut ilo di cittadino ne approzza i preziosi di­

rilt, e ne rispetta ad un tempo i si tn doveri 
Onesto ranrntrito the toll autorità hinno diviso 1 im­

mensa miggiouta dei burnì cittadini, è temperato dal 
riflusso elio I indine por un momento luibato uon può 
n>n ri tabilnsi prontamente in una citta, com è la Vostra, 
delli qiale piegevolissimo distintivo è lamoiedel laioro, 
dezli onesti Jut.ii fiu lo del proprio sudore, e della quiete 
elio limo e gli aliti alimenti e fa pio pelare 

In quisle toiitetlo, the nes uno sapia smetilire, ven­

gono invitai tutti toloio ih» s impossessarono dell armi a 
dcpisitule volontnlamento nel lui ala già destinalo acu­

sludn t Questa spontanea le­t lozione dimostieia al su 
poi mi ti istmo , e a tulli toloio che dei fatti suddttli 
civisstit avuto (ogn/ione, che *e una palle del popolo 
Liitduso pule poi un islante allontanaci dalla legalità, 
toppe iKondui visi ton tutta solletiludine. 

Lu tinsi1 L appena tumpito un anno che giuiaste di 
esseie uniti pei li vesta felicita e pei li saluto d Italia 
File il vosti i giuiamonto non vada vuoto ti clTelto in 
momenti cisi so'eiiin 

Lutea dilla Piifattura, li 16 settembre 18't­S 
Il l'iefiIto a GAIIGIOUI 
Il bijnUno gm u AVV HHUTINCCCI 

N tPOLl 
12 settembre — Dicesi elio sia stila sciolta la Guardia 

ni/umile nel disti elio di Po//uoli tomo aiulie quella del 
(8,10 d stiotlo di Vallo e di alni paesi di questo ultimo 
disti etto (Campo) 

— \ Nipoh si è inventato un nuovo metodo per far 
roiosuicli legie delinei.iziom { vend lon di pia/za tiano 
da più g i n n inquiiti peitlio gli appiltalou delh Mimi­

( tijnlila isippi.ino iigoiosarriente i! prgamenlo del tosi 
j dilli limito di p a.sa e di bilancia — dmlto assai gnuoso 

p i i piven, alios* la st.yiia/iono degli aliati il io no 
old no pen o l'ab ti/ione « onde r. nleie pm taia I ina­

spettati giazu al poi olii, il Fiscale di citta sigimi Paiono 
lenirsi) in t irò.zi ì dntisi qna i l t i i , annunziando la 

. SOM 11 I l i s i l l l / l l l l l 

Li maliz ì ebbe il suo euello — i rivenditori accolsero 
la miti/ a t u luti ed bile lista, a„ laudo ptlmo e bilancio 

, I n i i venite gn la di )ua it Ite (Coi Mire) 
— ()r,ji ,i oie 2 poni si è pubblicala un'ordinin/a 

del sV puft io di piili/n, | a nullo ,li,()or,o 1 immollato 
dipisito dia pidtttui.i di lutti i bistoni (d anni aspor 
labili e Ioni p mussi nel tu mino di olto giorni la sud 
iloti (1 spo.i/ioi e e pit, e luti di i igieni delle ed 
espitss ion uthi reo'0'aiila o uno siilo conveniente ai 
temj i tostiinz ona'i 1 ' ! 

— Si leggo nella Libertà Italiana j 
Per tio giorni la cillà b stata turbala da contraile ma j 

nifislazioni del popolo Parve per un momento che quella ] 
violenta procella the ha sciaguratamente agitata tutta 
quanta la sponda Tirrena, dal ligustico dovesse rovosi mi si 
sul nostro golfo 

— Le notizie the corrono por la ulta intorno alla 
spedi/ione di Sicilia, e che si dicono giunte con un va­

pore francese, sono cosi conlraddiltorio con quelle già 
avute, e nel tempo slesso tosi strazianti, cho 1 animo non 
ci reggo a raccontarle Si pirla di accanito lotte corpi a 
corpo, di disperati proponimenti, di tutto ciò infine dio 
vi può essere di orrendo in una guorra disperala Per 
parte dei Siciliani poi, si parla di numerosi corpi d'ar 
inali giunti a Messina da vari punti di 11 isola, ed m 
■specilli modo da Catania e da Palermo, si parla inline 
di folti cho ancora resistono ostinatamente Noi siamo 
vinti nni,)ii7i lutto dal sentimento di umanità, e quando 
pensiamo che il sangue che si spaigo cola, e sangue 
italiano, ci culo di mano la penna 

— Sippiorno da funto sicura ohe sia «tata se o'ta la 
gutrdiu nizionalo del distretto di Pozzuoli, corno­anche 
quella del capo distretto di Vallo ed olili paesi di questo 
ultimo dislrello (Alba) 

— l'i settembre — È impossibile fornirsi un ade­

guala idea delle condizioni miserabilissimo nello qti li 
trovasi questa parto d Italia Lo stalo d assedio vi si è 
fallo passeggiare di comune in comune, per operaie 
dappoi tutto il disarmo, o dappeilullo rioidmarc l'antica 
guaidia uibana , scellerato «alolb/io della poli/n Non 
vi e municipio ove non stanzi una mino di sgherri, 
si che i sergenti e i caporali regnano e govirnano per 
ogni iloie con intasanti atti di stupdi violenza L e 
scredo è slato cresciuto fino a circa 100,000 addali, e 
di presente si ordina uni nuova leva di cinque mi­

gliaia, per ripaiare le perdilo già toicate e da toccare 
in Sicilia I più invisi paitigiam del dispotismo, quelli 
cho da mozzo secolo Inni manomesso il paese con 
ogni maniera di rapina o di stragi, sono stati timcssi 
in seggio e mostransi più accaniti di prima Insomma, 
il male è giunto a tale stremo, tho sia prr di venne, 
(omo suolo, rimedio a se stesso 11 costituzionalismo 
dei lazzaroni e un fatto di gran momento, o ogni 
giorno acquista maggior consistenza Nelle piovincic, pei 
opeia del governo the intendeva a i sustilare il binfe­

disnoo, s'è in quella vece svegliato uno spinto demoti a 
lieo che, so non va fino al comunismo teorico, mollo si 
avvicina al pratico Tremenda tosa ' (Patna) 

STATI ESTERI 
INGHIL1ER1W 

Londra, 14 settembre — Stoppie di nuovo la rivolu­

zione in Irlanda, ma più forte, più compatta, di ciò the 
era sul principio 

Egli e nel conlado di Tippcrary che gli insorti stabi­

lirono il loro qjaitieie generalo, ossi s'impossessarono a 
Aubrey Hill d una posizione da cui sarà dilettilo di scac­

ciarli 
Dal corriere cho ci reca questo notizie, noi sappiamo 

die qualthe zuffa tbbo già luogo tra gli insorti ed i pò 
lizzai Pareteli! corpi di guardia occupali da quest'ultimi, 
furono prosi a foiza dn rivoltosi o dati alle damme 

Quantunque annunziati ton una cinospezione ed una 
risei va the noi abb amo gih avuto motivo di nnlaro Imo 
dal pnntipio dell'iiisunezione, questi inaspettati avveui 
menti furono causi a Londia d'una viva agitazione 

— 1 giornali inglesi raccomandino al potere di sp ogare 
molto vigore e di ttntaie un tolpo decisivo 

Kinticsce a tutta la stampa inglese the 'o stato d'as 
sedio di cui tu colpito Dublino, non sia sialo esleso a 
tutta 1 Irlanda 

A noi basta di questo giudizio per giudicare m quale 
punto si trovi I' li landa 

La noslia opinione sul risultato non è dubbia , gli Ir 
landcsi soccomberanno, ma questa nuova vitlona dd go 
verno del'a topina sarà una nuova piaga pel disgraziato 
piese ove la lame e la mtscna fa da si lungo tempo im­

menso stragi (Itépubltque) 
FUANCtA 

Parigi, 16 settembre — La mediaz ono della Fianna 
e dell liijJulteira negli affali d Italia, beutht acidula 
dall Auslna, sembia incontrale una seria iesister»/1, pol­

sino nelle doni indo preliminan delle lialtitive di pai e 
Un torrispondeiitc di Vienna s' espiline in questi lei ­

mini 
Vienna, 7 settembre « 1 due inviali dello potenze me 

diali iti mandarono al uoslro ministtro due distiule nde 
nelle quali domandino ionie puma tonsefeiienzi do! 
I titcellazione citila mcdidziono il mantenimento dello 
stutu quo bino a che siasi presa uni dcusione in 
comune, I Ausilia non doviebbe mliapiendtie aliun atto 
ostile ne conti o Venezia, no conti o le palli di tei ritolto 
non aiuola occupalo dalle suo tiuppc > 

Uu alilo eonispoiidcnle da le seguenti indicazioni sulla 
decisione presa dal gibinetlo .lustrato di npn faie attuila 
concessione nella questiono tei ninnale 

Vienna, 8 sMimbic — « E^li e oia fuor di dubbio 
che il noslio governo, quantunque abbia accollata la ino 
dianone, uou accoltela alcuna dette condizioni the avreb 
btro pei istopo un tambiainoiito , cju dunque ogli sia, 
nelle Ironticie dell lmpcio o la sip nazione d una parte 
qualunque delle possessioni austnathe in Italia Questa 
non e una congottuia, no risu la dallo prei iso pirole di 
tutti gli uomini die qui hanno ijualdie importanza 1 
miniali i, i militali d allo giado, la d e l i , i gioiinli dtl 
governo, sono tulli neiud ecie/ione di quest tpuiione, 
cioè che lo sialo ten donalo di pinna dive tsseic man 
tenuto in lulta la sua mietila \lle paiole com>pomJ»no 
ì talli, o non si piende nemmeno la poni di nascond io 
questo disigno alle pottu/e nioJialuci Diotio la domanda 
delle medesime, che 1 Austria in seguito dell atcettazione 
dilla mediazione minlenga senza alt un e un Inumi ni i to 
statu quo e non iiiliapreiida \oruu alto ostile conilo \ o 
nczia, il noslio govuno aviebbe, da ciò che assituiasi , 
risposto diiollamonte the tgli o seivcitbbo I' aimistizio 

| vcuo Callo Alberto, ma die Venezia e una citta ausliiaea 

Egli è impossibile d' essere più esplicito Faccia il cielo 
elle una guerra geneiale non si nasconda dietro tutto 
ciò, qui i pie­parativi si proseguono senza interruzione 

AUSTRIA 
Vienna, IO settembre — Sclimerling fu invitato ad as­

sumere il ministero dell'interno; DoMhoB, indebolito di 
corpo e di mente, non consoi vorcblie che il portafoglio 
dell istruzione pubblica 

— Il settembre — Nella seduta d'oggi della Dieta fu­

rono falte molle inlerpellazioni al ministero Golmark in­

terpello il ministro degli esteri quali sieno i principi! fon 
(lamentali seguiti dal ministero negli affari d'Italia, e quali 
le basi (lolla pace? Su quali busi fu proposta la media­

zione della Francia e doll'lnglnlterra? In mediazione fu 
accollata o noi Vuole il ministero noi caso di guorra rin 
novare la odiala lega del Nord' Clio uomini no furono 
incintati! — Wcssemborg promise una presta risposta 

Juiiak domandò poi quii sia I ultimatum che la Fi ancia 
dicesi abbia mandato ali Vistila? Non potersi esso ripor­

tare che agli allan d'Il ilia Cho farà il ministero pei dar 
subito ali Il.tliii i benofìcn della lineila ! Il ministero prendo 
c,»li su di sé li responsabilità del suo agire in Italia? — 
Dobllio/I rispose Non essei g unto alcun ultimatum dalla 
Fianeia, le trattative sono in corso, perciò non potersi 
pubblicare Quanto all'Italia, non pi tersi pensare a dalle 
In liberta fìntile dura la guerra Imita quoda, il popolo 
sarebbe dilaniato a firo la sua costilu/ione 11 nnnisteio 
si assume la responsabilità del suo agire in Itilia 

(«f V) 
— lì sellembic — AH'esorcito d'Italia si mandano 

continui rinfuizi Da 150 mila uomini sarà ora portato a 
180 nula La settimana scorsa partirono di qui colla strada 
fi rrata 38 vagoni di munizioni e inatei tale da guena 
Tinoia I esercito d Italia contava 110 battigliorn d mf in­

tcna, cioè 144,1b.} uomini, 00 squidiom, cioè 10,820 
uomini, 240 pezzi d'artiglieria e 7WM) uomini d arligliona 
e tieno Inoltre il general llossbich comanda 14,000 
ciialunien volontari! per la difesa del confine tirulose, 
in l i lesto e Istria sono circa 8000 uomini per la di­

fesa delle eosle La flolla austriaca conia 3 liegate, 2 
corvello, 4 briks, 1 schooner, 2 scialuppe cannoniere o 
parecchi vapori 

— IS settembre — I radicali non avevano parte nelle 
sommosse di questi giorni, provenienti solo dall' affale 
dello azioni Svvoboda Ma il ministero avendo pubblicato 
quelle stesse leggi contro gli assembiamcnli elio già pub 
blìco Montoi uccidi. ■ radicali ne furono estremamente 
adnali, e la cittì è in movimento La dieta si dichiaro 
in permanenza, DoblholT fuggi a Biden Fuster alla testa 
degli studenti si iccò al muislero, domandando che si 
dimetta e sia ristabilito il Comitato di sicuiczza Se gli 
studenti hanno coraggio , anche questa vo'ta avremo 
spargimento di sangue 1 a città somiglia a un accampa 
mento, baionette per ogni dove (G U) 

INGHEIUA 
Pesili, 8 settembre — Ci rapportano che in pireccbic 

citta e fjrte/za d Ungheria la borghesia abbia deciso 
che all'avvieinirsi dello truppe del bailo si debba andai 
loro incontio con bandiera bianca, e frattanto piantare 
sulle case lo bandiera austnaia 

In alcuni punii, come ad Oedonburg, la popolazione si 
ritinta alla leva 

1! bacio ha passato la Orava sa tre punti il giorno 0 
(tVa:i Unii ) 

— Scrivono da Vienna, il 13 settembre 
Il Ministero ungherese ha dalo h sua demissione, ve­

dendo la necessita che in questi momenti esso sia com 
posto di elementi omogenei 11 Palatino dielnaio alla Ca­

moia elio egli sino alla formazione di un nuovo mini­

stero assumeiebbe il governo La Carneia dichiaro meo 
slituzionale questo allo, ed tspiesse unanimi mente il voto 
che Kossuth sia chiamalo alla piesidcnza di un nuovo 
ministero l u contesso Kossuth (Inaino a sé i signori 
Nidi} e Pasmand), dentro 24 oie avia foimatu tutto il 
mmisltro Si eonnnueià a far tutlo in nome di 5 M, ma 
sema «spedarne la saia one per la sii ettezza del tempo 
Cosi le due leggi non sanzionate, niilil.no o iman/iana 
sono già messe in csoeuzione S/enuie consci va inteii­

ualniente 1 amministrazione dell'interno, e Maszaros ebbe 
oidme di iettale aUoaeicilo (G U) 

POLONIA 
Variano, 3 settembre —Qui intominciano a ciitolarc 

di nuovo le voti dtlla ncostituzione dtl legno di Polonia 
Una lettera di Vaisavia della slessa data ti uotilita che 

il toule Nesseliodo e aiuvalo in quella capitale ed ha delle 
coni ime confeien/e col principe Paskew tseh sugli ali tri 
iute un ed esterni Dicesi nei urcoli btn uifoimali dtllo 
co e dip'omiliclie die lo iZÌI ha I intenzione di iistabilire il 
rigno di Polunid, nominando un vice le eon una costitu­

zione indipendente ed un eseicito pailieolaie Questo 
progetto e 1 oggetto dille cumrsdzioin in Polonia gli 
uni ditono the il nuovo vile re' saia Fasktwitsdì, e gli 
altri il dU(a di Louehteiiberg (liien Public) 

SCHLESWIG HOLS1LIN 
Rendsbowg, / / settembre —leu il generale Wrangel 

fett una visita ai membri del goveino provvisouo, e loio 
d ede la noli/ia the il governo danese acconsentii ebbe 
piobibiliiifnle a lar cessate, duianto lainnstizio 11 sepa­

razione delle tiuppe dello Sicbleswig da quelle dell Holslein, 
ed a mantenete in vigni e le leg^i e le oidiiiau/e del go­

verno piovvisouo, lasci indo lull ma la facoltà di nuovo 
govtino ddbiogmie quildi uu<t delle midesmio Se tio 
succedesse, laimislizio polieblie esseie ai iellato dil piese 

(Monihur) 
GERMANIA 

Sigillaimgen 10setlembie — Le istruzioni r.ippresori(ali\e 
e donioeiatitlio hanno aniiioutilo il potete dd sovrano 
nel iioslio tiuppii pinolo stalo \ i ugni ora l 'auarthn 
l'eie ii, a q io! eliopiu, il pnntipt di Iliheiuollein S g­

rniui^on sia per pone il suo sialo a disposizione del 
pottio tenti ile II suo e­empio pare sai i situilo dal priu­

tipe di Hilien/nlleiti Lkingen,e questi dio stati siidiino 
intoipinati probabilmente a lìadeu e \\ uiltmlicir' 

(Cr Unw) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Genova, 20 settembre Questa mattina, ali alba, «alnotjjil 
nostro porto, duetto per Ancona e Venezia, il vapor»L 
l' Oceano, il (male ha al suo bordo duecentosotlanta CM)e 
futili, munizioni , una somma di denaro e oUoulaciuuu. 
militi volontari 

Il pacchetto la Ville de Marseille armato questa maM 
da Napoli conferma la notizia, elio coli'interposizione dei 
governi inglese e france»o, il re di Napoli consenti 4 
sospeudere le ostilità contro Sicilia 11 generale Fildnoi(n 
chiese iinforzi al ro di Napoli, il quale non fu in gi\n], 
di accordargliene Si annunzia che l'uffizialità , elio 
trova in Napoli, commossa dagli ultimi falli di Mcssmg 
ha fallo sentire che ricuserebbe di andare conilo biniu 
quando le venisse cu) ordinato Regnava mollo firnicni, 
HI Napoli e si temeva imminente una rivoluziono m (ll 
i lazzari costituzionali si unirebbero al popolo I ia im 
in Messina si rinvennero Inglesi e Francesi 

(Ga;s di Genou 
— Aggiungiamo altri ragguagli ovuli da Mes.ma 
Moili da parie de' regi, 450 ariig i ri, — 000 hiuie,, 

— 1200 Nipoletani, — 1000 fonti pollali a Reggio,­. 
700 idem portali a Napoli 

Da pailo dei Siciliani un migliaio Ira morii o fLl­,i, 
o tre un significante numero di donilo, vecchi e lunciolji 
bruciati nel ti atto delta citta incendiata 

Quasi nessuna ca*a e più abitabile per l'elicilo i 
bombo, delle palle e dei ia/*i ^/j 

SI A11 PONI 1UC1I 
Roma, 15 settembre — Pare ornai cosa pienamente « 

sodala la combinazione del ministero Rossi, i cui ioni 
[.oliatili suiebbeio in geuoio quelli che iifeiiuimi) iti 
numeio di ieri A quanto ci si nlensco da persona die 
in grado d'essere bene infoi mata, il nuovo gabinetto a 
rebbe posto in attivila domi iuta prossima ventina, o i 
successivo lunedi la gazzetta olimaie ne porleiebbo a 
togni/tono del pubblao la nomina e il protraimi) i II paese 
e ansioso di conoscere quanto abbia a sperare o a to 
mere pur 1 adempimento dei caldi e giusti suoi voli 

(L'Lpaca) 
Boligna, 15 settembre —La tranquillità si consolida 

ogni giorno di più in Bologna, 1 ordine a poco a |oco 
iinasee, e senza che alcuna violenza si sia farla per ion 
seguii lo Noi, non sospetti, crediamo, di adulazione ve i 
ehi rog^e, dobbiamo questa confessione, che e un allodi 
giustizia a chi as unse ora le redini del nostro paese 
seppo con sano accorgimento, mescolando la dotterà ,ul 
un equa scveiila, muslrai»! foimo al suo posto, e rie Ina 
mar cosi nil ordino lutti quelli che accennavano di dipir 
tiiseuo I nuovi provvedimenti che si slan niatuuiivl» 
saranno, sieuamo , in i,igiene di questo esordio, e la 
talma de) nostio paese non più tuibala da funesti imi 
(lenii toiilnbuiia a ravwvare il toinmcitio ora stagnante 
a dar pano a molti the eia ne difettano, a fai nmem 
quell industria die miseramente si spense pel telale sii 
bandone in cui liu qui eia siala lasciala 

(Dieta Italiana) 
NAPOLI 

U settembre — Sappiamo da Messina che delle mine 
propalate a difesa della tittle due sole scoppiarono, tuia 
delle quali piodusso gravissime pei dite e ntaido la con 
giunzione dette milizie uscite dalla cittadella con tjtiillc 
drsbuicdle 11 iuoco, dal momento dello sbarco lino a 
quando le milizie restarci! padioni (lolla citta , duii |ici 
,5l)oie 1 biiiliani combattei uno lino piesso al e muli 
della citta, e piopnanieute lino al sito ov a il contento 
dei PP Benedettini , detto della Maddalena 1 u a quii 
punto eli essi opposoro uua dispeiata resulto/a, ma. gol 
dagli,ito the 1 ebboio lo milizie , essi si riliiaiono sino 
piu rombartele bippiamo che un governo municqiaeo 
statu oidiuato, e che il sindaco della citta mach di t,n 
sibilo ha promulgato a nome del geneial tomai dante 
della spedizione un bando , col quale si compilo \twu 
amnistia, eccettuandosene i capi della ìibellionc e jji ^ 
titatoii di giavi disuidiui , il cui peidono unii entian 
nelle /acuita dei generale supiemo il dazio sulla man 
naluid dei cereali e sospeso Imo a nuova ditpusuiuno 
La città ed i boig'n sono dicbiaiali poi to fi unto 

Non abbiamo aneoia paiticolanggiale notizie mt rno ai 
molti e feriti d ambo lo pai t i , sappiamo solo che i (Ianni 
prodotti dal bombaid.unenti) sono giavissimi , e die > 
quailien tba più cbbeio a solluro sono queln a ueuo 
giorno del'a citta o specialmente il boi go del Zaini 

ILLlltU 
Pi uste, 16 settembre, oie 5 1\2 di sera — \ emani» 

assieuidti in questo inoineiitu che essendosi imuoialo il 
blocco di Venezia, dithiaratu colla nulitieazione J maggio 
a e N l ibo e limaste interiolto per quali he lemi'o m 
seguilo ad avvenimenti di guena, lu ingiuulo a„l 11 'I" 
ulliei di Porto e allo Deputazioni di sanila di unii i » ' 
lasciare spedizioni pel Venezia Quando quesla nuli a 
die abbaino motivo di non pone indubbio, sia verniciti 
vogliamo cndeie elio ne vena djta notizia ulli/ia'eerre 
cisa al commercio Lssa saiebbe d allioude contenutila 
dalla circostanza da noi melala quest'tggi, the l i i VJ 

puro da guei ra il Fuicuno cioè, abbia intimalo ad untra 

bat colo duetto per \enizia, o gli abbia noi ito* intlio 
nolle sue spedizioni, the vontbbo du Inarato di l>m'" 
pitta, quando si mostrasse di nuovo in quede acque pi' 
tho la eilla di Venezia è posta di nuovo IH islal» <" 
biotto » 

Notizie re ato da un (rabacco'o tesle giunlo di Veri m 
assicuioiebbero esseie giunti cola, sopra baieho ven* 
da Ancona, all'ininea 2200 volontmi, o soldati punHl"1 

Duosi anzi tho siano qutgli stessi tho hanno t qnlul '" 
a Vitenza e lieviso, e tho si ino comandali dal gen» •"> 
Duiando Questo Imbattuto vide ieri la squadi l austiiJ ' 
nello aique di Caoi o diretta pti Venezia, dove alla|)|r 

lenza di quel tiabdceolo si tiuvdvaiio all an ora la li° 
gala a vapoie fumee­c 4»»iO(/>(., il biig n glese llarliqu"1 

e li belala a vapoie a vile ameiieana Pitnrdon L» 
eoi vetta fiamiso si eia inusitata in quelle ai qui ­̂  plurì11 

fa, ma poi ne spalila (Uisiroatore Jiitttno) 

DOMENICO CAHU111 Direttore Gerente^ 
COI IIPI DEI bKiTKCei CANFABI 
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